Il diario di nonna Abelarda

Resoconto del pazzo viaggio in camper attraverso l’Europa dell’Est

 intrapreso nel Luglio 2003 da Lollo, Forrest e Giò…

AVVERTENZA: Il testo originale è stato scritto a mano (in corsivo !) durante il viaggio su di un grazioso quadernetto di “Soldino e nonna Abelarda”. Qui è riportato il testo integrale del diario, strafalcioni linguistico-sintattici compresi !

16 Luglio 2003

Partenza alle 4:35 di mattina in bicicletta, strade vuote e piacevole aria fresca. Arrivo a casa di Lollo, un’ora per caricare il camper e partenza !

565 Km da Bologna per arrivare al camping di Monaco.

Il viaggio fino a Monaco è passato liscio e veloce e il buon Forrest ha guidato per tutto il tempo. A dire il vero il passaggio in Austria non è stato così liscio: inutili targhette, autostrade con pendenza al 6% e pedaggisti ameboidi. Particolare rincuorante… nessuna traccia di dogana tra i confini ITA-OS, OS-DE.

Arrivati in città c’era il problema di trovare un camping (siamo senza guida dei camping, senza coltello da prosciutto, senza tanica di benzina del gruppo elettrogeno e, personalmente, senza cellulare, ma dovremmo cavarcela lo stesso) e l’unica indicazione che avevamo era dovuta ad un atlante non aggiornatissimo. In mezzo al traffico l’affamato Forrest stava innervosendosi quando ci siamo imbattuti in una pizzeria italiana. A gesti e frasi sconnesse italo-tedesche-napoletane (il cameriere era italiano) siamo stati indirizzati verso un bellissimo camping in mezzo al verde e vicino ad un fiume (l’Isarco probabilmente).

Arrivati alle 15:00, dopo un rapido pranzo Forrest si addormenta e Lollo ed io andiamo a fare un giro in bici. Monaco è ricchissima di piste ciclabili e la zona del camping è una specie di quartiere dei divertimenti della città: zoo, spiagge, parchi.

Poco prima che iniziasse a piovere siamo anche riusciti a fare un bagno nel fiume, gelido e dalla corrente intensa. Lotta di Sumo. A sera, ahimè, è venuto a piovere.

17 Luglio 2003

Giornata dedicata a Monaco. Ce la ricorderemo? Ritroveremo luoghi conosciuti?

All’alba delle otto, dopo una lunga notte di pioggia si parte. La strada per raggiungere le prime propaggini del centro l’avevamo già sperimentata ieri, quindi, trovato per caso un ponte, abbiamo individuato la direzione per il museo della scienza.

Finalmente possiamo tenere fede alla promessa di ritornare al museo e terminare la visita.

Alle 8:45 il museo è ancora chiuso quindi andiamo a piedi verso il vicino centro… ritroviamo Marienplatz ed il negozio di brezel e ne acquistiamo 10 !

Finalmente al museo. Qui ritroviamo attrazioni vecchie e nuove: il pendolo di Focault, gli esperimenti fisici tra cui la centrifuga con i manubri. Mentre siamo dentro inizia a piovere e all’uscita scende ancora qualche goccia. Finiti i panini al salame e mangiati altri brezel torniamo al camper sotto la pioggia.

Riusciamo ad attaccarci alla corrente, a caricare i serbatoi d’acqua e a fare delle lunghissime docce calde.

I tedeschi sono impauriti e rispettosi dei ciclisti: non osano sorpassarli il macchina e si fermano per farli attraversare.

19 Luglio 2003

Ieri non ho avuto modo di scrivere. Il 17 sera sono stato male, ma, grazie al cielo, la mattina dopo ero come nuovo.

Partenza presto la mattina in direzione Salisburgo. Alla guida sempre il buon Forrest.

Salisburgo è una gradevole città dalle strade strette e con una chiara politica di odio per i camper e dissuasione dei camperisti dal visitarla. Tipica frase di accoglienza nei parcheggi, rigorosamente più bassi di 2.10 m, è: “Raus !”

Senza trovare parcheggio decidiamo di proseguire per Vienna, ma prima di arrivare succedono altre cose degne di nota: Prima guida di Lollo, guida come Forrest ! (Non ce la farò mai!) Il pranzo consiste in un bel piatto di pasta consumato in un gigantesco parcheggio per tir vuoto. 

Finalmente arriviamo a Vienna ! Trovare un camping qui è molto più facile. Appena sistemati ci lanciamo in bici alla ricerca del centro che raggiungiamo dopo un lunghissimo viale e ripetuti rischi di incontri ravvicinati con tram. La città è molto bella e molto grande, il centro storico è ricco di imponenti monumenti neoclassici, primo fra tutti il parlamento.

Non vediamo l’ora di visitarli tutti, ma per questa prima giornata decidiamo che è meglio fare un giro panoramico della città e ci spingiamo, sempre in bici, nei quartieri nuovi al di là del Danubio fino ai grattacieli dell’ONU. Bellissimo l’attraversamento del fiume, ma una volta arrivati là troviamo ben poco da far bene e ci accorgiamo della distanza che ci separa dal campeggio.

Decidiamo di ritornare e nel mentre facciamo conoscenza con alcuni ciclisti-turisti russi. Il camping si è arricchito della presenza di un considerevole numero di scoutiste francesi.

La sera si conclude con una rapida cena e una visita al bar del camping che offriva una serata barbecue. Riscontrate difficoltà nell’ordinare tre bicchieri di vino.

Oggi sveglia all’alba come al solito, studio della cartina e scelta delle attrattive che ci interessano.

La meta più vicina al nostro camping è il castello di Schönbrun, residenza estiva degli imperatori d’Austria, e lì finiamo per passare l’intera giornata. Il luogo è immenso e pieno di diverse attrazioni: il castello stesso e le sue stanze, il labirinto, lo zoo con serra dal microclima tropicale, ghepardi, panda, elefanti, giraffe, primati e un immenso acquario.

Nel biglietto quasi-tutto-compreso, ottenuto con sconto studenti (servizio molto vantaggioso e facilmente ottenibile anche solo mostrando la carta di identità italiana), è compresa anche la visita ad una palazzina situata su di una collina prospiciente il castello dal lato opposto dell’immenso parco. Dal tetto di questa palazzina si vede buona parte di Vienna…in lontananza, molto in lontananza, riconosciamo il grattacielo dell’ONU.

Oramai è pomeriggio inoltrato e decidiamo di ritornare al camping e fare la spesa, ma, ahimè, è troppo tardi ed i supermercati sono già chiusi.

Come al solito doccia e grande abbuffata, poi Forrest si appisola in vista di una serata in città, Lollo si mette a spettegolare su chi passa e sulle reazioni dei locali all’arrivo di una macchina tedesca carica di indiani…gli Austriaci sono un po’ straniti…mah !

Alla prossima !

21 Luglio 2003

Anche ieri non ho avuto modo di scrivere.

Seconda giornata dedicata a Vienna. Seguendo il percorso sperimentato precedentemente lungo Mariahilfer strasse, arriviamo al museo della storia di Vienna. Purtroppo non era ciò che ci aspettavamo: il filo conduttore delle opere raccolte non era la cronologia ma la connessione con la città. Erano presenti molte litografie e quadri raffiguranti la città in varie epoche e molti arredi, vetrate e paramenti da chiesa. Un’altra pecca era la mancanza di frequenti didascalie in inglese. In ogni caso è risultata interessante la raccolta di oggetti razziati ai turchi a seguito degli assalti cui la città è stata sottoposta.

Successivamente abbiamo raggiunto a piedi la cattedrale di S. Stefano percorrendo le vie del centro famose per lo shopping. Sfortunatamente di Domenica erano quasi tutti chiusi.

Verso Mezzogiorno abbiamo quindi raggiunto l’imponente facciata del palazzo imperiale che ora ospita numerosi musei e la biblioteca nazionale.

Visitato velocemente l’edificio dall’esterno entriamo nel museo degli strumenti musicali antichi e scopriamo che come studenti abbiamo diritto ad un forte sconto e all’audioguida. Sorpresa delle sorprese poi, lo stesso biglietto dà accesso anche al museo dell’armeria imperiale, al museo degli scavi di Efeso ed al bellissimo museo etnografico. Sia qui che in Germania gli studenti sono molto facilitati per quanto riguarda l’accesso ai musei e sono molto diffuse le audioguide, molto ben preparate (cioè funzionali) ed approfondite. Nel museo degli strumenti musicali era possibile anche ascoltare brani composti particolarmente per lo strumento descritto.

La giornata si conclude come al solito con doccia, cena, partita a carte al bar del camping e… a letto presto.

Oggi svegli all’alba, rapido pagamento e montaggio bici, quindi partenza alla volta di Sopron, cittadina medievale al confine con l’Austria. L’arrivo è abbastanza facile e simile alla routine; parcheggio in periferia e biciclettata a casaccio verso il centro che si conclude con successo all’ufficio turistico. Dopo una rapida visita al centro storico, molto carino, cambiamo 100 Euro e facciamo la spesa…estremamente poco cara nonostante l’acquisto di quasi un kilo di carne. 

Il vero divertimento arriva quando decidiamo di ritornare. Ci accorgiamo di aver seguito un percorso del tutto irricostruibile e giriamo per un ora come degli idioti attorno alla periferia del paese. Con un po’ di fortuna e grazie a qualche ricordo di luoghi già visti di Lollo, riusciamo a ritornare dopo avere ben frollato tutta la spesa.

Viaggio lungo strada secondaria verso Györ, quindi pranzo in autogrill ed autostrada per Budapest. Indovinate chi ha guidato… io!

Oramai diventati esperti troviamo subito un camping e ci sistemiamo. Il camping, a gestione familiare, è situato sulle colline alle spalle del centro di Buda (parte ad ovest del Danubio) e non ne è molto distante se non che la strada per raggiungerlo al ritorno è un po’ ripida…  Ciò comunque non ha fermato Lollo che ci ha portato ad effettuare un primo giro panoramico della città per iniziare a scegliere cosa ci interessa visitare. Hanno destato particolare interesse la cittadella, parco arroccato su di una collina di Buda e il palazzo reale che ospita diversi musei.

L’intera città risulta comunque piacevole, è dotata di piste ciclabili, la gente si innervosisce se si cicla sui marciapiedi ma è abituata a ciclisti per strada… sono più “italiani”.

Abbiamo raggiunto Pest e, stanchi, siamo ritornati con la dovuta lentezza per la pestifera salita.

Il camping è più spartano di quelli crucchi ma è accogliente: docce calde, simpatia e italiofoni. Il luogo consiste in una strada in salita (privata) alberata. E’ caldo !

Ciao !!!

23 Luglio 2003

Oramai è diventata quasi una consuetudine quella di scrivere una volta ogni due giorni…. La giornata di ieri è passata velocemente e piacevolmente: Forrest aveva il ginocchio gonfio per la camminata della sera precedente, così io e lui abbiamo deciso di passare la giornata in campeggio mentre Lollo è partito da solo all’avventura con solo cinque biscotti al cioccolato come pranzo.

Forrest ed io abbiamo chiacchierato, letto e messo le mani su D&D. Finalmente ho potuto partecipare ad una partita come giocatore!!! 

Al pomeriggio, al ritorno di Lollo, ci siamo fatti raccontare cosa ci eravamo persi e ci siamo accorti che era oramai il momento di preoccuparsi per il traghetto del ritorno. Forrest infatti deve restituire il camper entro il 1° Agosto e quindi, in caso di mancanza di traghetto, dobbiamo escogitare un ritorno alternativo via terra (si pensava alla Croazia). 

Grazie ai numeri di telefono presi da Lollo su internet abbiamo trovato e prenotato (via telefono ed in Inglese) un posto su un traghetto Igoumenitsa – Brindisi. 

A dire il vero è stamattina che la telefonata è andata a buon fine. Sono riuscito, nonostante tutte le mie preoccupazioni, a comunicare con un decente Inglese (sono pure stato filmato!).

Il resto della giornata di oggi è passato facendo la spesa e un po’ d’ordine nel camper alla mattina ed una visita alla galleria d’arte ospitata nel palazzo reale il pomeriggio. Prima di ritornare per la solita tremenda salita abbiamo fatto una visita ad un centro commerciale locale… carino, immenso ma niente di speciale (buon gelato alla frutta).

Nonostante il gran mal di testa, una volta ritornati ci si è messi a far da mangiare: piadine, patate farcite e pasta alla crema di salmone… Beh, è ora di mangiare…!

25 Luglio 2003 

Come di consueto oramai, eccoci al nuovo aggiornamento dopo i due canonici giorni. Sono successe moltissime cose e anche adesso mentre sto scrivendo siamo in viaggio… destinazione Zagabria!

…ma andiamo con ordine: 

[da qui in poi il diario è stato scritto la mattina del 26 in Croazia, aspettando di trovare un po’ di benzina Diesel]

La mattina di ieri siamo partiti dal camping di Budapest con l’idea di finire i soldi ungheresi che avevamo cambiato facendo la spesa (di cui avevamo bisogno) e quindi di proseguire verso Belgrado per fare tappa.

Effettuata la spesa presso un supermercatone autostradale e acquistate 12 bottiglie di acqua gasata e salata (bleah!) ci siamo diretti verso la Jugoslavia… e qui sono iniziati i problemi. Già l’autostrada verso il confine jugoslavo era particolarmente più cara della media ungherese, poi al confine ci accorgiamo di non possedere la carta verde, l’assicurazione internazionale del veicolo necessaria per transitare attraverso alcuni paesi del nostro itinerario.

Naturalmente non riusciamo a fregare il doganiere che ci fa fermare e ci fa stipulare la carta verde jugoslava… e con essa partono gli esosi esborsi, i primi 80 euro se ne vanno.

[GAG: Dobbiamo fare benzina, siamo nella desolata landa jugoslava… mi sembra di ricordare di aver visto un benzinaio al confine, Lollo e Forrest mi prendono sulla fiducia e invertono… rapidamente perdo ogni sicurezza sul ricordo del benzinaio e vengo schiacciato dal pensiero che ci si possa piantare senza benzina nei pressi del confine, forse sguarnito dei benzinaio e tutto per colpa mia… risultato? impazzisco e deliro finche per culo non troviamo un benzinaio lungo la strada…]

Entrati in Jugoslavia non ci viene ahimè in mente di cambiare subito degli euro in moneta locale, così ad ogni casello della scassatissima autostrada in costruzione verso Belgrado dobbiamo effettuare più che sproporzionati esborsi in euro. Il paese comincia già a non piacerci… quando poi arriviamo in vista di Belgrado e ne notiamo l’aspetto degradato decidiamo di non fermarci lì a dormire ma di sostare il tempo minimo per cambiare qualche soldo e poi proseguire diretti per Sofia. Sfortunatamente non riusciamo neanche in questo…quando tentiamo di uscire dall’autostrada finiamo in strade strette a senso unico che non fanno altro che reimmettere nell’autostrada. Innervositi decidiamo di proseguire…

Mentre viaggiamo verso la Bulgaria dobbiamo sottostare, quando facciamo benzina, ad un ulteriore abuso sul cambia Dinaro – Euro.

Innervositi da tutte queste vessazioni ed intenzionati a non ripetere nuovamente gli stessi errori cerchiamo un motel sulla strada che si possa usare per ricevere dall’Italia una copia della carta verde del nostro camper o ancora meglio sarebbe stato trovare un posto dove avrebbero potuto spedircela con posta prioritaria. Con il senno di poi mi viene in mente che avremmo potuto fare ciò nella più ospitale Ungheria, ma oramai…

Fatto sta che riusciamo a trovare un motel in cui ci viene concesso di ricevere questo fax e, mentre aspettiamo, la ragazza molto gentile e simpatica [Zeza] a cui abbiamo chiesto questo favore, sapute le nostre intenzioni di visitare la Bulgaria ed infine giungere in Grecia, ha iniziato a descriverci gli agghiaccianti rischi del viaggio in Bulgaria.

Uni tra i “migliori” era quello di essere fermati da finti poliziotti, indistinguibili da quelli veri, pronti a rapinarti.

[GAG: Nell’ufficio del boss dell’autorgrill non c’era una biro neanche a pagarla, quindi il numero era da memorizzare. Privi delle doti massoniche di memoria della Martelli, Lollo ed io abbiamo dovuto dividerci il numero da memorizzare…cinque cifre a testa ed una corsa spericolata verso il camper per trascriverlo…che vergogna! E poi mezz’ora ad aspettare che lo zio di Forrest ce lo mandasse…era ad un mercatino! 

Mentre Forrest ed io finalmente visitavamo il bagno, Lollo si era messo a riparare il freno a mano che era rimasto in mano a Forrest alla fine della fase di parcheggio… tempo due secondi ed arriva un parcheggiatore a pretendere che ci spostiamo nella zona a pagamento, ma se ne va convinto che stiamo poco…se non che torna dopo due minuti con suo cugino, più abusivo di lui, con la pretesa che solo noi, nonostante tutti glia altri camionisti lì attorno, andassimo nel suo parcheggio da due euro… cosa lo ha convinto a lasciarci in pace stavolta? Ma la faccia incazzata di Lollo armato di cagnetta, no?]

Una volta quindi ottenuto il fax (peraltro illeggibile quasi), spinti dai racconti della ragazza, dalla descrizione delle pastoie burocratiche bulgare da parte della documentazione del ministero degli esteri e della guida turistica e, infine, desiderosi ormai di giungere al più presto in un paese civile, seguiamo il consiglio della ragazza di passare attraverso la Macedonia e giungere così più rapidamente in Grecia. L’autostrada che percorrevamo era quella giusta anche per questo nostro nuovo itinerario, quindi decidiamo di proseguire immantinente, effettuare dei turni di guida e di non fermarci se non quando giunti in Grecia.

Anche questo nostro nuovo progetto era destinato a fallire... Avvicinandoci alla frontiera macedone, e ancora ben lontani da essa, incontriamo già la fila per la dogana (ah, già: l’autostrada era finita già 100 Km prima) [ormai è l’alba del 25] e non raggiungiamo i doganieri se non 4 ore dopo! La dogana jugoslava passa senza problemi a quella macedone invece nulla valgono la carta verde jugoslava od il nostro fax...è necessario acquistare la carta verde macedone per la modica cifra di 230 euro !!! Schifati ed increduli prendiamo atto che non sarà in quel modo che raggiungeremo la Grecia.

Prima di rimettere a malincuore piede in Jugoslavia tentiamo di trovare altri uffici che ci vendano la carta verde a meno, confidando che 230 euro fosse una cifra sparata in alto per i polli ma che in qualche modo la si potesse ottenere a meno. Naturalmente non ci riusciamo (rischiamo di riacquistare per sbaglio una carta verde jugoslava). Anche la ricerca di uno spedizioniere, tra i tanti presenti alla dogana, che possa ricevere l’invio celere dall’Italia della carta verde risulta un insuccesso. 

Prima di ripartire più che sconfortati ci ricordiamo di cambiare e anche in questa occasione rischiamo di essere fregati da un impiegato di un ufficio pubblico che, tra l’altro, non emette neanche la ricevuta di cambio.

I nostri nuovi progetti sono di fermarci in un camping che avevamo visto lungo la strada verso il confine e vicino a questo ultimo e mobilitarci per cercare un modo (un paese, un ufficio postale) per ricevere l’invio celere dall’Italia della carta verde. Mentre ripercorriamo all’indietro la stessa strada alla ricerca del camping si fa strada il pensiaro che forse non valga la pena perdere due o tre giorni in un paese lungo la strada di confine per aspettare questo fantomatico invio. Unendo a ciò la constatazione di non aver individuato il camping in cui avevamo pianificato di fermarci, ci siamo trovati decisi a puntare immantinente verso la Croazia, dove avremmo potuto passare comunque qualche giorno di mare, per lasciarci definitivamente indietro la Jugoslavia.

Presa questa decisione ci dirigiamo verso Belgrado e quindi verso Zagabria... prima di passare il confine facciamo ancora in tempo a scoprire che i pedaggi autostradali sono scandalosamente più alti se pagati in euro (come d’altronde avevamo sospettato) e ad incappare in un benzinaio ladro che con “giochi di prestigio” sulle banconote riesce a fregarci 40 euro. Complessivamente abbiamo lasciato qualcosa come 200 euro per due giorni di permanenza, scandalosamente incomparabile con quanto avevamo speso fino al momento dell’entrata in Jugoslavia.

Finalmente siamo in Croazia...! Dopo i festeggiameti e le telefonate di rito, tra cui anche quella per disdire il traghetto (telefonista greca molto comprensiva e simpatica), ci siamo diretti verso Zagabria, speranzosi che le nostre peripezie fossero finite, ma non era così...!

Fluido viaggio in autostrada economica verso Zagabria e brutta idea di cambiare solo pochi soldi quando ne abbiamo avuto occasione. Verso sera [del 25] arriviamo in città e, dopo averla girata a lungo in camper in cerca del camping segnato sulla nostra mappa, scopriamo da un tassista che in città l’unico luogo in cui fare camping è un motel lungo l’autostrada. A questo punto dobbiamo scegliere: o ci fermiamo con il camper e cerchiamo un ostello in città oppure proseguiamo verso la Croazia adriatica, contando di trovare eventualmente un motel sulla strada, come i tanti che abbiamo già visto. Per quanto mi riguarda, la frustrazione e il desiderio di arrivare al più presto alla nostra agognata meta finale civile prevale [balla: prevale un misto di pigrizia e paura dell’ignoto (l’ostello) rispetto alla sicurezza e facilità della soluzione camper] e anche Forrest sembra più propenso a proseguire... alla fine quindi decidiamo di imboccare l’autostrada per il mare. E’ notte e siamo in riserva, ma siamo in auostrada, ci saranno tantissimi benzinai...! NO! Dopo 50 Km l’autostrada finisce e non si è ancora visto un benzinaio. Il casellante ci rincuora: “Tra 15 Km ce n’è uno...”. [E qui che Forrest si espresse nel suo perfetto Inglese per chiedere indicazione su possibili benzinai vicini: “PETROL !?!”]
Proseguiamo nelle brume finchè non vediamo un cartello: “Motel 3 Km”... è la nostra ultima speranza! In effetti a tre metri esati dal parcheggio di questo motel (che poi è solo un ristorante per camionisti) il camper tira definitevamente gli ultimi. Fantastica situazione, ma ce la siamo cercata!

Mentre il buon Forrest si fa aiutare da dei polizziotti per portare il camper nel parcheggio, Lollo ed io ci incamminiamo in direzione del più vicino benzinaio con la mini-damigiana che Forrest aveva riempito alla fonte di Castel S. Petro...

La strada non è illuminata e percorsa con grande intensità anche da T.I.R. ...è un po’ pericoloso e decidiamo di ritornare per dormire nel parcheggio e decidiamo di preoccuparci la mattina seguente.

27 Luglio 2003

La notte passa tra rumori di camion che partono e che arrivano e con sottofondo il vociare più o meno sguaiato di camionisti e camioniste.  Finalmente arriva l’alba  [del 26] e dopo qualche ora è il momento di alzarsi. Mentre Lollo e Forrest dormono ho il tempo di recuperare tutti gli arretrati del diario che riguardano le nostra disavventure dalla Serbia in poi.

Svegli tutti, effettuiamo una rapida colazione e approntiamo la spediazione dal benzinaio: Lollo ed io ci dirigiamo in bici nella direzione indicataci la sera prima dai poliziotti e dopo quasi 9 Km arriviamo. Riempita tanica, ritorno e riempimento serbatoio... appena in tempo per accorgersi che non abbiamo più nè il tappo per la benzina nè quello di uno dei serbatoi dell’acqua... vabbuò!

Fatta benzina e ripercorsa più volte la stessa strada motel-benzianio per cercare, invano, i tappi, decidiamo di dirigerci verso al costa. Lollo si adduorme e Forrest intraprende una lunghissima guida, finita l’autostrada, tra le tortuose strade di montagna della costa croata. Alla fine però i nostri sforzi sono premiati e raggiungiamo il mare. Presi dall’euforia di avere tanti camping a disposizione ne saggiamo i prezzi e non ci accontentiamo fino a che non arriviamo in Istria. Alla fine presi dallo sconforto, con Forrest così stanco da accontentarsi anche di un camping nell’entroterra, decidiamo di tornare sulla costa dalmata e scegliere il primo camping saggiato, il più economico. 

La scelta non risulta delle migliori: poca spaggia e bagni in pessime condizioni igieniche. In ogni caso dopo i tiratissimi e spartanissimi 3 giorni precedenti, poter di nuovo usufruire di un camping è stato un sollievo non da poco.

Il giorno dopo (27/7), di buon mattino, ci trasferiamo in un camping vicino, più lussuoso che è quello da cui scrivo ora. Il resto della giornata passa in bagni al mare sulle diverse spiagge rocciose a cui si ha accesso dal camper. 

Accadimenti sensazionali della giornata: preparato un kilo di riso freddo...

Nei giorni successivi il ritmo è stato ugualmente basso. Non una volta che si sia usciti dal camping oppure usata la bici. La nostra unica occupazione è stato lo svacco: bagni, abbronzatura (per chi ama stare al sole), chiacchere e D&D con Forrest nel ruolo di master. 

Accadimenti sensazionali: Lollo che fa una decina di giri del camping pur di non rinunciare alla sua corsetta tonificante, suo abboccamento con olandesi tendiste e perdita (da parte sua) di bagnoschiuma nuovo...

Si riparte il 30 dopo pranzo e si torna a sera. Che viaggio!

FINE DEL VIAGGIO!

KILOMETRAGGIO RAGGIUNTO: 3.926,2 Km

Forrest


Lollo



Gio’

